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Presentazione

Il Progetto  Greenway di Spoleto è stato selezionato nell’ambito dell’Avviso pubblico 
per  il “Completamento degli attrattori di rilevante interesse finalizzato al perfeziona-
mento delle reti e dei sistemi culturali e ambientali in coerenza con la candidatura 
“Perugi-Assisi” a Capitale europea della cultura 2019”. 
Il Programma regionale,  approvato dalla Giunta nel gennaio 2012, ha perseguito l’o-
biettivo dello sviluppo di un turismo sostenibile e attento,  mediante il finanziamento 
di interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio ambientale, culturale, storico e 
architettonico, funzionali alla costruzione e all’organizzazione di un  prodotto turistico 
basato sullo sviluppo dell’attrattività dei territori.
L’obiettivo di promozione è raggiunto con il perfezionamento del prodotto turistico 
regionale attraverso specifiche azioni indirizzate ad intervenire sugli attrattori ambien-
tali e culturali attraverso azioni che  devono garantire:
• l’esaltazione del valore intrinseco della risorsa oggetto di intervento;
• l’organizzazione più appropriata possibile delle modalità di fruizione;
• una gestione economica che ne mantenga nel tempo lo stato di qualità e
   funzionalità conseguente all’intervento;
• l’accessibilità e una fruizione compatibile con la natura del bene o della risorsa;
• il potenziamento delle funzioni di rete tra i territori.  
Il progetto di Greenway presentato dal Comune di Spoleto ha interpretato nel modo 
più corretto quanto richiesto dall’Avviso tanto da meritare il punteggio più alto tra 
quelli presentati. 
Negli ultimi decenni si è sviluppato un vero e proprio movimento culturale attorno 
alle vie verdi, noto come “greenways movement” e si sono diffusi diversi approcci al 
concetto di greenway.
Le greenway possono diventare strumenti per una nuova organizzazione del territorio 
rurale: attraverso l’integrazione tra l’obiettivo di valorizzazione delle risorse e quello 
di fruibilità, sono in grado di indirizzare le politiche verso uno sviluppo sostenibile, 
migliorando la connessione tra ambiente urbano ed extraurbano.
			 
			   Assessore Regionale alla Promozione
		  e valorizzazione dei sistemi naturalistici e paesaggistici		
			               Fernanda Cecchini

Se gli antichi Greci usarono la parola “Ombrikoi” (Umbri), per definire le genti che 
sopravvissero alle piogge del diluvio; se “Umbria” proviene dal latino umbra, affine 
con il sanscrito àmbhas (acqua) e con il greco òmbros, che ricorda il sanscrito abhra : 
nuvola carica di pioggia, il nostro progetto Greenway è illuminante. Esso infatti è nato 
ed è stato svolto per contribuire a tutelare e conservare l’identità di una regione ricca 
di acque e ristorata dall’ombra di fitte vegetazioni arboree.
La Strada Verde per il turismo sostenibile in Umbria, recupera, nel territorio spoletino, 
la biodiversità e la gestione sostenibile di due corsi d’acqua, Tessino e Marroggia. 
Torrenti che hanno segnato la storia della città e del territorio ben oltre i confini del 
Comune. Il corridoio ecologico tra Spoleto e Perugia, lungo la pista ciclabile, si ab-
bellisce, e supera le diffuse barriere antropiche disseminate nell’intera Valle Umbra.
Lungo i corsi d’acqua, messi in sicurezza idraulica, tornano al loro posto i Pioppi e i 
Salici che alle Fonti del Clitunno sono stati “fonte di ispirazione” di numerosi poeti, da 
Plinio a Virgilio, da Byron a Carducci. Insieme a loro, sulle sponde e nelle aree gole-
nali, tornano tante specie arboree autoctone: gli Aceri, l’Olmo, la Roverella, la Farnia, 
il Ciavardello, gli alberi di Giuda e i Sorbi. Tutti potranno essere liberamente ammirati 
da chi percorre la pista ciclabile o da chi preferisce la fruizione delle aree ombrose 
sui prati attrezzati.
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Cresce anche il frutteto didattico, impiantato con specie in erosione genetica. In 
estrema sintesi si fa avanti un esteso laboratorio a cielo aperto, di grande quali-
tà ecologica, un inestimabile “archivio naturale” per le attività di informazione, di-
vulgazione e didattica ambientale. Spoleto e l’Umbria ora possono contare su un 
nuovo grande parco urbano ai piedi della città. Un tempo area degradata e semi 
abbandonata, oggi tappa importante dell’ecologia umbra, servita da parcheggi a 
basso impatto e da luoghi gradevoli di sosta e ristoro.
Ma non vogliamo fermarci qui. 
Spoleto, fregiatasi anche della registrazione EMAS, è la stazione di partenza della 
pista ciclabile più lunga d’Europa e per l’eccezionale qualità ambientale del suo 
territorio il Comune non può interrompere il cammino sulla strada della conserva-
zione e valorizzazione, come strumento di sviluppo economico, sociale e culturale.  
Spoleto, dunque,  ha le carte in regola per rappresentare bene l’Umbria, e non 
solo, facendo della sua un’esperienza esportabile e riproducibile, appetibile per un 
pubblico sempre più attratto dalle tematiche ambientali.

		                              Assessore all’Ambiente del Comune di Spoleto	
				              Vincenza Campagnani

Terra anfibia. Così qualcuno ha definito la Valle Umbra, solcata, tormentata, ma a volte 
allietata dal multiforme reticolo di torrenti e canali che la attraversano.
Torrenti che in caso di pioggia si gonfiano e diventano improvvisamente minacciosi, 
arrivando a valle in poco tempo  distruggendo e travolgendo, solo nel secolo scorso, 
tutto quello che incontravano sul loro cammino.
Da sempre l’uomo e la Valle Spoletana hanno lottato per trovare quell’equilibrio che 
ha permesso agli insediamenti urbani, produttivi e non, di crescere e vivere sicuri.
Oggi il territorio della Valle Spoletana, soprattutto quello che è caratterizzato dai tor-
renti Marroggia e Tessino nell’immediata periferia urbana di Spoleto, ci offre molte 
opportunità ambientali da cui prendere spunto per un percorso nel tempo e nello 
spazio. Una opportunità che ci porta a contatto con l’Acqua da sempre punto di inter-
sezione delle storie degli uomini con l’evoluzione della natura.
Attorno ai nostri torrenti sono cresciuti saperi e tecniche con costruzioni di opifici, ca-
nali artificiali, mulini che hanno legato  fortemente gli uomini alla matrice umida della 
terra. Tutto questo ha consentito alla Valle di convivere con il carattere instabile delle 
acque, in una evoluzione dinamica permanente e mai definita.
Camminare lungo i torrenti della valle significa incontrare diversi ambienti e forme di 
vita. É un percorso che permette di risalire la storia e il tempo, superando la metafora 
che vuole il torrente sempre limpido e amico e lo sviluppo umano sempre invasivo 
e negativo.
Con il progetto Greenway, il Consorzio in grande intesa con il Comune di Spoleto, 
ha voluto far si che i cittadini, i turisti, tutti coloro che amano avvicinarsi alla natura e 
ai luoghi d’acqua, anche solo per una passeggiata quotidiana, si riappropriassero di 
quella parte di periferia urbana, un tempo degradata e marginale, per riconquistarla 
alla dignità di spazio di fruizione ed osservazione. Ed in tutto questo è pregevole il 
lavoro svolto dall’Ufficio Ambiente del Comune per avvicinare studenti e scolaresche 
a questi luoghi cosi vicini a noi, alla città di Spoleto, eppure così lontani.
Ora il “sentiero” è aperto. A tutti noi l’invito a continuare nell’opera di riqualificazione, 
ognuno per le sue competenze, e conoscenze, al fine di contribuire, con poche risor-
se, ma grande sensibilità, alla realizzazione di quel grande parco urbano, alle porte 
della città, che da tempo Comune e Consorzio sognano.

		  	 Direttore del Consorzio della Bonificazione Umbra
				             Candia Marcucci
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Prefazione

“Te manno a caccià ‘a rena ju ‘u Tiscinu” era la minaccia più frequente, 
tutt’altro che figurata, che i padri dei ceti popolari spoletani indirizzava-
no ai figli maschi adolescenti in possesso di poca o nulla voglia di stu-
diare o, nella maggioranza dei casi, di lavorare, fino agli anni Cinquanta 
dello scorso secolo.
Tale minaccia assurta a diffuso proverbio locale, rendeva efficacemente 
l’idea di quale fosse uno degli usi più frequenti e diffusi del Torrente 
Tessino, con particolare riferimento alla lunga porzione planiziale del 
suo corso, interamente compreso nel territorio comunale di Spoleto. 
Dalla notte dei tempi fino a sessant’anni or sono le brecce alluvionali 
del Tessino hanno fornito migliaia di metri cubi di materiale inerte, dal-
la tessitura più fine come la sabbia a quella più spessa come i grandi 
ciottoli per le pavimentazioni viarie, le fondazioni ed i muri della città e 
delle frazioni storiche. Il lavoro di estrazione, vaglio e, spesso, trasporto, 
era interamente manuale e quindi duro e faticosissimo. Tale da giustifi-
care la sua efficace funzione “punitiva” per chi lo faceva.
Anche il Torrente Marroggia era fonte di inerti, preziosi ed a buon 
mercato, ma la sua non adiacenza con la città capoluogo comunale lo 
rendeva meno frequentemente e diffusamente utilizzato a tale scopo, 
quindi non fonte di “ispirazione” proverbiale.
Oltre a quello di cava diffusa e spontanea a cielo aperto un altro uso 
che caratterizzava i letti del Tessino e del Marroggia era quello di di-
scarica, altrettanto spontanea e diffusa: cadaveri di animali, liquami di 
scarico dei centri abitati e degli insediamenti isolati, qualsiasi altro rifiu-
to, organico e non, che non fosse riutilizzabile nella storica economia di 
sussistenza, finiva, nella maggioranza dei casi, nei letti dei due torrenti. 
L’efficiente “mattatojo comunale”, disegnato dall’Aleandri ed edificato 
nel XIX secolo a ridosso delle mura urbiche e del Tessinello a qualche 
centinaio di metri dalla sua confluenza con il Tessino, era una inesauri-
bile sorgente di liquami reflui della macellazione e dell’adiacente con-
ceria, capaci di nutrire, tra l’altro, popolazioni di ratto bruno carnivore 
e di taglia gigantesca. Tutto ciò finiva nel Torrente Tessino, subito fuori 
della città storica in quella che, fino all’immediato, ultimo dopoguerra 
era aperta campagna. I non pochi opifici che, tra Ottocento e Novecen-
to, erano attivi al ridosso di Spoleto e di qualche sua popolosa frazione, 
contribuivano, con i loro scarichi, a costruire la pessima reputazione dei 
due corsi torrentizi. Il Torrente Marroggia veniva “visto” un po’ meglio 
in quanto portava acqua più a lungo e più spesso del Tessino, tanto da 
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consentire su di esso il formarsi di una tradizione popolare di “pesca” 
e di “bagni”. La pessima reputazione popolare trasmessa da padre in 
figlio nella popolazione spoletana per decine di generazioni a partire 
dalle anzidette situazioni ambientali, non era attenuta  dall’uso stagio-
nale, massiccio e diffuso, quale fonte di deliziose more, raccolte a quin-
tali, dai lussureggianti roveti spondali, anche in questo caso fino a non 
oltre gli anni Sessanta dello scorso secolo. In conclusione, fino agli inizi 
del Terzo Millennio, la percezione degli spoletani nei confronti dei loro 
“corsi d’acqua” non è mai stata di gradimento: il Marroggia e, special-
mente, il Tessino vengono “sentiti” come componenti del paesaggio 
urbano-periferico-rurale non-gradito, se non addirittura oggetto di ri-
brezzo e soggetto del quale vergognarsi collettivamente.
Dopo tali premesse il Lettore di questo manualetto potrà immaginare 
l’entusiastica soddisfazione che prova uno spoletano “utente” storico 
del Tessino e del Marroggia fino dagli anni Cinquanta dello scorso se-
colo, nel contribuire alla difficile opera di “mutazione” quasi genetica 
dei due corsi torrentizi, da Problema a Risorsa.
Il Progetto “Greenway: la strada verde per il turismo sostenibile in Um-
bria” affonda le radici in tempi relativamente lontani; ecco la succinta 
cronaca delle sue tappe.  A partire dal tardo 2001 la Regione Umbria 
promuove e organizza un’idea relativamente nuova in Italia, in parti-
colare tra le amministrazioni locali: disegnare la Rete Ecologica Re-
gionale dell’Umbria (RERU). Si tratta, in buona sostanza, di un network 
territoriale costituito “corridoi ecologici” che mettono in connessione e 
comunicazione variamente vasti complessi ad elevata naturalità (main 
patch) altrimenti reciprocamente isolati a causa della intensa e cre-
scente opera antropica di frammentazione degli ecosistemi. La gran 
parte delle main patch si è “salvata” in coincidenza del rilievo alto-colli-
nare-montano, la gran parte della rete di corridoi ecologici è associata 
alle sponde delle aste fluviali e torrentizie. L’obiettivo della Regione è 
quello di rilevare la rete esistente, sulla quale consentire la “mobilità” di 
animali, piante e umani; con il proposito di conservare ciò che rimane 
e, se possibile, ripristinare ciò che è scomparso. Nel 2003 la Regio-
ne, coordinando tre Università italiane, due straniere e un Istituto di 
ricerca internazionale, avvia il vasto lavoro di studio e definizione della 
RERU. Tra il 2005 e il 2007 i Consulenti consegnano e mettono a pun-
to i risultati, che vengono pubblicamente presentati; nel 2009 viene 
pubblicato il volume RERU, Rete Ecologica Regionale dell’Umbria, Eco-
logical Network of Umbria (241 pp, Petruzzi Editore) con annesso CD 
della Cartografia RERU alla scala 1:10000, mentre due articoli di Legge 
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Regionale danno corpo giuridico e cogente alla RERU. Nel frattempo, 
però, la Regione ritiene necessario uno “zoom” sperimentale-applica-
tivo della rete regionale su di un’area-campione umbra. Alla fine del 
2008 i Consulenti presentano alla Regione il “progetto di massima” 
della sperimentazione che prende in considerazione la delicata situa-
zione della Valle Umbra Sud. Con il coinvolgimento attivo del Comune 
di Spoleto, Ufficio Ambiente, tale area-campione selezionata ricade 
nella problematica porzione di territorio comunale coincidente con 
l’antico Lago Clitorio o Valle Spoletana. Nel maggio 2009 i Consulenti 
rimettono alla Regione Umbria il Progetto definitivo della Rete Eco-
logica Regionale dell’Umbria (RERU) Seconda Fase, Greenway Lacus 
Clitorius. Lo output fondamentale di tale strumento conoscitivo-pro-
positivo consiste nell’individuazione di un lungo, articolato corridoio 
ecologico che, attraverso il Lago Clitorio – Valle Spoletana riconnetta 
la main patch dei Monti Martani con la main patch dell’Appennino tra 
Trevi e Spoleto, attraverso il quale favorire la “libera circolazione” di 
animali, piante, umani. Tale progetto sperimentale a tutt’oggi non è 
mai divenuto esecutivo e realizzato. Il Comune di Spoleto, Ufficio Am-
biente, però, non “dorme”: tra il 2008 e il 2010 su ispirazione del lavoro 
regionale e in attuazione delle disposizioni in materia di Rete Ecologi-
ca, organizza un gruppo di lavoro composto da Università di Perugia, 
Professionisti, Bonifica Umbra e Comunità Montana, con il quale porta 
a termine il Progetto integrato per la conservazione e la valorizzazione 
del Sistema Colle Sant’Elia – Valle del Tessino – Monteluco di Spoleto 
iniziativa analitico-propositiva che raccoglie e sviluppa le suggestioni 
della RERU organizzandole per la realtà spoletana. La “marcia di avvici-
namento” alla Greenway entra in una fase risolutiva con l’approvazione 
e la realizzazione, da parte del Comune di Spoleto, Ufficio Ambiente 
in collaborazione con le stesse Componenti del Progetto integrato, tra 
il 2009 e il 2011 del Progetto pilota Strada Verde Valle Spoletana – re-
stauro ambientale e valorizzazione del sistema paesaggistico Valle del 
Tessino – Valle del Marroggia. Da questo monumentale documento 
analitico-progettuale all’odierna Greenway Valle Spoletana, il “passo” 
non solo è breve e continuo ma ne rappresenta la naturale fase esecu-
tiva-realizzativa.
Da questo momento  ciò che, concretamente si vede e si sente, è “cro-
naca” di oggi e, soprattutto, di domani. 

					     Bernardino Ragni
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La strada verde per il turismo sostenibile in Umbria

Il progetto “Greenway: la strada verde per il turismo sostenibi-
le in Umbria”, che sviluppa e completa il precedente “La RERU 
(Rete Ecologica Regione Umbria) nella Valle Spoletana”, ha in-
teressato la Valle solcata dai Torrenti Tessino e Marroggia, nella 
quale si snoda il tratto spoletino della pista ciclabile Spoleto 
- Assisi, da San Nicolò fino al ponte di Azzano. 
La ciclabile, sostanzialmente pianeggiante, si estende per circa 
50 Km seguendo le sponde dei Torrenti Marroggia, Teverone, 
Timia e del Fiume Topino, collegando i territori dei Comuni di 
Spoleto, Campello sul Clitunno, Trevi, Montefalco, Foligno, Be-
vagna, Cannara e Assisi.
Il tracciato della Greenway Valle Spoletana ricalca in parte il cor-
ridoio ecologico del Tessino - Marroggia che rappresenta, per 
le specie animali presenti, un importante collegamento tra il va-
sto complesso degli ecosistemi montano - forestali dello Spole-
tino e l’ampia pianura alluvionale della Valle Umbra Sud o Valle 
Spoletana, coincidente con il bacino dell’antico Lacus Clitorius.
Il corridoio Valle del Tessino - Valle del Marroggia si collega 
all’altezza di San Giacomo con la Greenway Lacus Clitorius che 
con i suoi 15 km di sviluppo lineare da Passo d’Acera a Morgna-
no collega, senza significative barriere, l’Unità di Connessione 
Ecologica dei Monti Martani con l’Unità di Connessione Ecolo-
gica dell’Appennino Spoletano (Monti tra Spoleto e Trevi).
La trama della Rete Ecologica così definita, unitamente alle 
opere di ripristino ambien-
tale realizzate nell’ambito 
del progetto, consente di 
realizzare un importante 
collegamento tra i Siti del-
la Rete Natura 2000 pre-
senti nel territorio (fig. 1).
Oltre ad armonizzare e in-
tegrare la conservazione 
del patrimonio naturali-

Il Progetto Greenway

Gli alberi piantati
I bambini coinvolti
I chilometri di corridoio
ecologico ripristinati
Le cultivar autoctone
Le specie messe a dimora
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LA GREENWAY... IN NUMERI



stico con la riqualificazione fluviale e paesaggistica, punta alla 
restituzione, alla cittadinanza, di spazi soggetti a degrado e ab-
bandono, nonché alla rivalutazione e alla riscoperta dei due 
torrenti come ambiti di pregio. Sfruttando i percorsi, ciclabili e 
pedonali già esistenti come infrastruttura per il collegamento fi-
sico, il progetto mira alla messa in rete dei siti attrattori ambien-
tali del territorio spoletino (Valle Tessino - Marroggia da Azzano 
alle pendici del Monteluco, Siti Natura 2000, ambiti di interesse 
nel Disegno di Rete Ecologica Regionale), in modo da costituire 
un sistema di valorizzazione del patrimonio naturale del territo-
rio comunale, come componente costitutiva e  funzionale del 
prodotto turistico regionale.

fig.1
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The Greenway project

The project is entitled “Greenway: promoting sustainable 
tourism in Umbria”. It includes the Spoleto section of the 
Spoleto-Assisi cycle path that follows the Tessino and 
Marroggia rivers, from San Nicolò to the bridge at Azzano.
Essentially level and around 50 km long, the cycle path runs 
along the riverbanks of the Marroggia, Timia and Teverone 
rivers and the larger Topino river, traversing land in the 
Spoleto, Campello sul Clitunno, Trevi, Montefalco, Foligno, 
Bevagna, Cannara and Assisi municipalities.
The Valle Spoletana Greenway partially traces the route of 
the Tessino-Marroggia eco-corridor, a vital connection for a 
vast array of animal species, linking the Spoletino mountain-
forest ecosystem with the Valle Spoletana floodplain eco-
system, site of the ancient Lacus Clitorius shallows. 
Near San Giacomo this eco-corridor joins the Lacus Clito-
rius Greenway, which continues in a straight line for 15 
km from Passo d’Acera to Morgnano, linking the Marta-
ni Mountains Eco-Connection Zone with the Spoleto 
Apennines Eco-Connection Zone.
Together they create an eco-network that links all the 
designated Natura 2000 areas in the entire territory.
The primary aim of the project is to redevelop the 
countryside, protect the area’s natural heritage, and 
promote sustainable tourism.
As well as redeveloping the waterways and the surrounding 
countryside, the project aims to restore abandoned and 
neglected areas to local people, the people who actually 
live and breathe the local environment.
The project encourages people to rediscover the wa-
terways, and to better appreciate their contribution to 
the rich, diverse local environment.
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Il Torrente Tessino si origina presso il Valico della Somma, tra Spo-
leto e Terni, e si dirige verso nord separando la dorsale di Mon-
te Fionchi (m 1337) dai boscosi rilievi di Montebibico, Catinelli e 
Pompagnano. Il piccolo corso d’acqua, per lunghi tratti asciutto, 
arriva alle porte meridionali di Spoleto, la sfiora per incunearsi 
nella stretta gola calcarea tra Colle Sant’Elia e Monteluco, con-
giunti dal Ponte delle Torri (80 metri di altezza e 210 di lunghezza). 
Infine attraversa la parte “bassa” della città fino al limite estremo 
delle più recenti zone di espansione edilizia, quali San  Nicolò. 
Qui giunge anche il Torrente Marroggia, ben più ricco d’acqua, 
nato tra le alte colline di Macerino: a valle di Firenzuola e dell’in-
vaso artificiale di Arezzo si è unito col Fosso di Ocenelli che pro-
viene dalla dorsale dei Monti Martani ed ha proseguito poi nella 
morbida campagna tra San Martino in Trignano, San Giovanni di 
Baiano e Colle Ferretto.
A San Nicolò, i due torrenti cominciano ad affiancarsi, distanziati 
di circa 200 metri, contenuti già da più chilometri all’interno di 
argini artificiali. È qui che la fascia di pertinenza dei due corsi d’ac-
qua comincia a farsi più ampia ed evidente, occupata invariabil-
mente da prati con vegetazione spontanea, con qualche edificio 
rurale. Pochi alberi vegetano isolati o in piccoli gruppi, sia nel 
mezzo dei prati che lungo gli argini erbosi dei torrenti. Poco a 
monte di Pontebari, sotto Collicelli, il Marroggia si arricchisce del-
le acque del Fosso Marroggiolo, sceso da sinistra tra le ondulate 
colline di S. Silvestro e Morro, incassato, nei suoi ultimi 100 metri, 
tra muri di pietre e cemento. Il conico rilievo di Montarello si erge 
appena a monte della confluenza, costituito dagli asciutti conglo-
merati della formazione del Villafranchiano (Plio-Pleistocene, da 5 
milioni di anni fa), terreni ideali per la coltura dell’olivo, mentre i 
due torrenti scorrono ormai nei loro depositi alluvionali recenti e 
attuali. Oltre che dagli argini artificiali, il Marroggia è regimato da 
grandi briglie in muratura. In corrispondenza di questi manufatti 
si formano acque più profonde che, come altre pozze, vedono 
concentrarsi numerosi individui di barbo tiberino, cavedano, al-
borella e qualche carpa. I pesci più piccoli sono le prede perfette 

La natura lungo la Greenway
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del Martin pesca-
tore, osservabile 
anche presso Pon-
tebari. Qui, come 
altrove, il Marroggia 
ha inciso i sedimenti 
di sabbie e ciottoli 
formando sponde 
verticali, alte intorno 
a un metro, in cui il 

variopinto tuffatore può scavare i fori in cui nidifica (foto 2.1).
Subito a valle dei ponti che superano, uno dopo l’altro, Tessino 
e Marroggia, si estende un’ampia area pianeggiante: i “prati di 
Pontebari” occupano una lingua larga circa 300 metri e lunga 
un chilometro e mezzo, in cui i segni delle forti trasformazioni 
operate dall’uomo nella pianura umbra sono meno abbondan-
ti, mancando di fatto le superfici coltivate e gli insediamenti ru-
rali. L’origine di quest’area sta tutta nell’esigenza di garantire ai 
due torrenti la possibilità di depositare i materiali solidi da essi 
trasportati soprattutto durante le piene. Se anticamente sabbie 
e ghiaie potevano disperdersi nelle zone impaludate della pia-
nura, con gli interventi di bonifica divenne indispensabile creare 
apposite aree che li accogliessero. Alla fine del 1600, il Tessino 
venne “allacciato” al Marroggia presso San Nicolò, ma la concen-
trazione delle acque in un solo tracciato finì per propagare ancor 
più a valle i danni delle alluvioni. Fu così che, nella prima metà 
del 1800, il Tessino venne di nuovo separato dal Marroggia, por-
tandone la confluenza ben più a valle, presso il “passo di Protte”, 
preceduta dall’ampio bacino di scarico dei materiali solidi, riem-
pitosi per i due terzi già al 1906. Oggi, l’esteso letto di sedimenti 
si presenta coperto da vegetazione erbacea spontanea, da este-
se formazioni di rovo e dai residui di impianti di pioppo nero con 
individui isolati o in modesti gruppi. Lungo le sponde del Mar-
roggia, la vegetazione arborea è fortemente frammentata, costi-
tuita da salici per lo più arbustivi, pioppi neri e pioppi cipressini.
Oltre i “prati di Pontebari”, il corso asciutto del Tessino si fa adia-
cente alla diritta strada per San Giacomo e dopo 600 metri finisce
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per confluire nel Marroggia. Questo, pur compreso all’interno del-
la sua geometrica fascia di pertinenza qui ampia quasi 200 metri, 
riesce a formare qualche discreta ansa alternata a tratti quasi retti-
linei, mentre si distanzia dalle basse colline a ridosso della Strada 
Tuderte a ovest e dalle propaggini di Colle San Tommaso a est.
La pista ciclabile, ora adiacente alla strada, ricalca il limite tra l’a-
rea “fluviale” e le superfici agricole tra Croceferro e San Giacomo.
Lungo quest’ultima cominciano a comparire i residui di quelle 
che un tempo dovevano essere alberature continue: secolari 

esemplari di roverel-
la (foto 2.2) vegetano 
lungo il bordo strada-
le, spesso formando 
lunghi tratti di com-
patti filari.
Verso est si estendo-
no i campi coltivati, 
qua e là ancora deli-
mitati da resti di sie-

pi, punteggiati di piccoli agglomerati rurali, di casolari, di alberi 
isolati (roverelle, olmi, gelsi, noci). Sullo sfondo si osserva tutto 
il rilievo tra Spoleto e Campello sul Clitunno, con la fascia degli 
oliveti, i soprastanti boschi di leccio, pino d’Aleppo, querce e car-
pini, in diverse combinazioni, e ancora più in alto le praterie mon-
tane di M. Galenne, M. Pianciano, M. Maggiore, M. Vergozze, M. 
Serano e M. Pettino, con la sommità di M. Coscerno che fa capo-
lino, dalla Valnerina, dietro la cresta che sovrasta Eggi e Bazzano. 
Presso il Marroggia è il pioppo nero a dominare la vegetazione 

arborea, anche con 
individui di notevo-
le altezza sia lungo il 
torrente che nei prati 
adiacenti. L’alloctona 
robinia forma anche 
boschetti discreta-
mente estesi, mentre 
alti ciuffi di canna do-

12



mestica punteggiano prati e scarpate. Le funzioni di “corridoio 
ecologico” del Marroggia è quanto mai evidente da questo tratto 
in avanti (foto 2.3). Il nastro costituito dal corso d’acqua, dai suoi 
prati e argini erbosi, dalla vegetazione arbustiva e arborea, com-
presi i filari lungo le vie di comunicazione, è ben altro rispetto alla 
campagna circostante, per quanto bella, articolata e importante. 
Assicura la presenza di specie vegetali e animali che diversamen-
te non potrebbero popolare l’area e garantisce che questi e tanti 
altri organismi viventi possano muoversi da una zona all’altra di un 
fondovalle estremamente antropizzato e trasformato. Una vera e 
propria arteria capace di arricchire di vita i luoghi che attraversa e 
quelli che congiunge.
Alle porte di San Giacomo, con sullo sfondo il suo stupendo ca-
stello di pianura a pianta quadrata, nei campi sotto strada com-
paiono ancora pochi filari di acero campestre potato a forma di 
candelabro. Sono alcuni degli ultimi relitti di quella che fino agli 
anni ‘50 del secolo scorso era una coltura diffusa a tappeto anche 
su tutta la valle umbra e le sue colline, quella delle “piantate” o “al-
berate”, in cui le viti erano “maritate” agli aceri, agli ornielli o agli 
olmi. Nella stessa area si osservava così la presenza del seminativo, 
del prato, della vite e dei suoi alberi “tutori”, produttori di preziosa 
“foglia” per foraggiare il bestiame e gli animali da cortile: in poche 
parole, forse la più classica delle storiche colture promiscue.
Prima e dopo il ponte tra San Giacomo e Protte, a ridosso del 
Marroggia, si estendono due pioppete artificiali di pioppo nero, 
mentre il letto del torrente si allarga e permette la formazione 
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di greti di ghiaia frequentati da due passeriformi tipici di questi 
ambienti, la ballerina bianca e la meno frequente ballerina gialla 
(foto 2.4). 
Da qui in avanti il corso del Marroggia diventa più tortuoso, spes-
so piuttosto profondo nel letto dei suoi sedimenti. Le sponde 
sono sempre accompagnate da pioppi, salici arbustivi e olmi, 
con immancabili, estese formazioni di rovo. All’altezza del depu-
ratore, ma dalla destra, il Fosso di Cortaccione, totalmente ce-
mentificato, si congiunge al Marroggia. Verso nord sono ormai 
ben visibili Montefalco, il cupolone calcareo del M. Subasio e 
Trevi, appoggiata tra gli 
olivi sulle pendici di M. 
Serano e M. Brunette. 
Nei campi si disperdono 
stalle e altri edifici rurali 
come antiche torri co-
lombaie, altro elemento 
tipico sia del paesaggio 
agrario che di tutti i cen-
tri abitati della Valle Spo-
letana, città capoluogo compresa (foto 2.5).
Giungendo al ponte di Azzano, una fila di grandi roverelle co-
steggia la strada sul lato occidentale. La pista ciclabile sale a que-
sto punto sull’argine sinistro dell’alveo del Marroggia, scoprendo 
un altro vasto “campo di deposito” dei materiali solidi portati dal-
le piene del torrente. Dalla grande briglia in cemento le acque 
saltano giù per un paio di metri, scavano una notevole pozza e 
poi, per quasi 400 metri, si disperdono in più rigagnoli nell’am-
pio letto di sedimenti. Sebbene anche l’assetto di questa zona sia 
il frutto di antiche opere di regimazione dei corsi d’acqua, essa 
presenta aspetti di notevole naturalità. Piccoli banchi di sabbia 
o di limo, cordoni di ghiaia e ciottoli, veli di acque debolmente 
correnti, ristagni, zone ormai estesamente coperte da canne di 
palude, salici bianchi ben sviluppati, alcuni con rami secchi e ca-
denti, alti pioppi canescenti isolati o in piccoli gruppi...: una vera 
e propria piccola zona umida, qualcosa che può ricordare ciò che 
era la Valle Umbra prima che l’uomo la bonificasse (foto 2.6). 
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Riunitesi, le acque proseguono solcando di nuovo il fondo dell’al-
veo in un unico corso, con tratti di sponde verticali alte poco più 
di un metro, con qualche prato adiacente più depresso, talvolta 
allagato, in cui possono svilupparsi tipici giunchi, con altri prati 
più elevati dove domina il falasco o si sviluppano ginestre odoro-
se, con gli inclinati versanti superiori degli argini colonizzati dalla 
canna del Reno, sempre con salici e pioppi a completare l’offerta 
ecologica dell’area: così, fino al cavalcavia dello svincolo di Cam-
pello sul Clitunno e anche oltre.
L’abbondanza e l’articolazione di forme fisiche ed elementi ve-
getazionali fanno si che anche le comunità animali siano partico-
larmente ricche, al di là dell’intrinseco valore di ciascuna specie. 
Così nelle acque del torrente nuotano pesci sia indigeni che al-
loctoni, comunque importanti per chi se ne nutre, come il martin 
pescatore e l’airone cenerino; vermi e altri invertebrati che vivono 
nel limo o nelle acque basse sono raggiunti dai becchi di uccelli 
limicoli presenti in periodo di migrazione, come il beccaccino, la 
pantana e il piro piro culbianco; le nuvole di insetti volanti sopra 
le acque sono tartassate da rondini, balestrucci e rondoni comu-
ni; le gallinelle d’acqua sono insidiate dai falchi di palude che in 
marzo risalgono la penisola...
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Nature along the Greenway

Along this stretch of the cycle path the riverbeds of the 
Tessino and Marroggia rivers contribute to an extremely 
well structured flora and fauna environment. At San Nico-
lò the two streams run alongside each other, contained by 
manmade banks. The flow of the Marroggia is regulated by 
weirs that limit the movement of fish from one section to the 
other. Small pools form here, with concentrations of barbel 
fish, chub, bleak, and a few carp: the smallest are prey for 
the kingfishers that nest in holes dug out of the sandbanks 
and shingle banks formed by the flow of water. The area is 
home to brambles and the remains of black poplar planta-
tions; willow shrubs, black poplars and cottonwoods flou-
rish along the banks of the Marroggia. The road between 
the waterway area and the agricultural areas between Cro-
ceferro and San Giacomo runs through woods of centuri-
es-old oaks, elms, mulberry bushes, and walnut trees. The 
black poplar dominates near the Marroggia; the non-native 
black locust trees form extensive thickets; tall tufts of nati-
ve cane dot the lawns and fields. The Marroggia eco-corri-
dor ensures the continued presence of species that would 
otherwise have long since been compelled to abandoned 
the area, and allows animals to continue to move from ha-
bitat to habitat in a valley that has been altered by centuries 
of agriculture and development.  Near the San Giacomo-
Protte bridge the Marroggia widens out and forms gravel 
shores frequented by the white wagtail and the rarer yel-
low wagtail, two sparrows that are typical of these envi-
ronments. Further on, native and non-native fish are prey to 
kingfishers and herons; numerous species of green frogs 
are on the menu for the grass snakes; snipe, greenshank 
and green sandpiper search for food among the worms and 
other invertebrates; swallows, martins and common swifts 
go “fishing” in the occasional clouds of insects; moorhens 
fall prey to the hawks as they make their way back up the 
peninsula in March, and the cycle goes on...
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Le pagine seguenti accompagneranno tutti 
coloro che vorranno conoscere più da vicino 
la “strada verde” della Valle Spoletana, descri-
vendo i tre tratti in cui i percorsi sono stati ideal-
mente suddivisi. Ulteriori informazioni saranno 
fornite dalla segnaletica che segna gli accessi e 
svela curiosità lungo il tracciato.
Le descrizioni procedono da sud a nord, ov-
vero da San Nicolò, l’accesso principale alla 
Greenway, guidano l’escursionista fino ad Azza-
no, estremo settentrionale del Comune di Spo-
leto, passando per Pontebari e San Giacomo, i 
due punti d’ingresso intermedi. Se vorrete pro-
seguire oltre Azzano potrete giungere a Santa 
Maria degli Angeli lungo la pista ciclabile.

La guida
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Percorso: da San Nicolò a Pontebari  
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San Nicolò rappresenta la principale porta di accesso alla “strada 
verde”: da qui prende avvio il primo tratto del percorso ciclabile 
che si snoda per circa 1200 m in direzione nord-est, costeggian-
do il corso dei Torrenti Tessino sulla destra e Marroggia sulla si-
nistra. La pista in questo tratto corre parallela alla carrabile fino al 
ponte di Pontebari. 
L’ingresso alla Greenway è segnato dalla presenza del terminal 
“Le Mattonelle” (foto 3.1), edificio realizzato ad opera del Con-
sorzio di Bonificazione Umbra come punto di assistenza alla pista 
ciclabile Spoleto-Assisi. Il terminal prende il suo nome dall’omoni-
mo opificio che un tempo vi operava: una fabbrica di mattonelle 
attiva quando l’estrazione della lignite nelle Miniere di Morgnano, 
rappresentava il fulcro dell’economia per l’intera Valle Spoletana. 
Di essa resta un piano inclinato in cemento (foto 3.2) sorretto da 
arcate in laterizio, posto proprio all’ingresso del tracciato.
Procedendo lungo la pista, 
soffermandosi in corrispon-
denza delle aree poste a 
margine del Tessino, è pos-
sibile notare gli interventi di 
riqualificazione ambientale 
realizzati nell’ambito del 
progetto Greenway, volti al 
ripristino della vegetazione 
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ripariale caratteristica 
dei corsi d’acqua, forte-
mente compromessa nel 
corso dei decenni, dalle 
profonde modifiche at-
tuate sul territorio. 
In corrispondenza di 
tali fasce, sono stati in-
fatti impiantati giovani 
alberi appartenenti a 
specie autoctone, in ot-
temperanza alla “Legge 
sui nuovi nati” (Legge n. 
113/1992 e 10/2003) la 
quale prevede che all’in-
terno dei comuni con 
più di 15.000 abitanti, 
per ogni bambino nato o 
adottato, venga messo a 
dimora un nuovo albero. 
La piantumazione delle 
specie arboree prose-
guirà negli anni proprio 
con l’obiettivo di riquali-
ficare e preservare i due 
corsi d’acqua e le loro 
aree di pertinenza.
Proseguendo lungo il 
tracciato, volgendo lo 
sguardo verso sud-est, 
in direzione della città 
di Spoleto, ci si può sof-
fermare ad ammirare il 
rilievo calcareo di Mon-
teluco. Uno degli oltre 
100 siti umbri apparte-
nenti alla Rete Natura 

AI CONFINI TRA ACQUA
E TERRA

Le fasce ripariali (nella foto) rappre-
sentano una zona di transizione tra 
l’ecosistema terrestre e quello ac-
quatico e svolgono funzioni ecolo-
giche fondamentali per l’equilibrio 
degli ambienti con cui entrano a 
contatto. Tali fasce sono caratteriz-
zate dalla presenza di specie igro-
file, ovvero “amanti” degli ambienti 
umidi, contraddistinte da partico-
lari adattamenti morfologici quali 
radici e fusti flessibili, atti a fron-
teggiare le avversità conseguenti 
al contesto fluttuante in cui vivono. 
Le zone ripariali oltre a contribui-
re al consolidamento degli argini 
contrastandone l’erosione, rappre-
sentano siti ricchissimi di biodiver-
sità in grado di offrire alimento e 
rifugio a molte specie animali. Fun-
gono inoltre da corridoi ecologici 
mitigando la frammentazione del 
territorio e consentendo il naturale 
spostamento delle specie, aumen-
tandone la possibilità di incrocio e 
riassortimento genetico.



2000, è riconoscibile dal ver-
sante completamente rivestito 
dalla lecceta plurisecolare, che 
in vetta diviene “Bosco Sacro”
( foto 3.4).
Poco prima di giungere in pros-
simità degli impianti sportivi, af-
facciandosi verso ovest, si scor-
ge il corso del Marroggia, la cui 
portata è regolata dalla Diga di 
Arezzo (foto 3.5), realizzata tra il 
1956 ed il 1962 con l’intento di 
regolare le piene del corso d’ac-
qua. Il Lago di Arezzo o Firen-
zuola, originatosi a seguito dello 
sbarramento del torrente, è situato sul lato orientale dei Monti 
Martani ed è facilmente raggiungibile in auto proseguendo in di-
rezione sud-ovest. 
Nonostante anche il Marroggia, analogamente al Tessino, sia sta-
to profondamente modificato dall’uomo, lungo il suo corso sono 
presenti relitti di vegetazione ripariale spontanea: piccole oasi 
naturali, in grado di offrire alimentazione e rifugio alle numerose 
specie ornitiche, che caratterizzano la Valle Spoletana.
Giunti in prossimità del ponte di Pontebari, i due corsi d’acqua si 
avvicinano per poi proseguire parallelamente. La pista in quest’ul-
timo tratto prosegue al di sotto del ponte per poi deviare verso 
sinistra. Attraversando la passerella ciclo-pedonale che costeggia 
il ponte è possibile proseguire lungo la ciclabile sul lato opposto. 
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OLTRE LA GREENWAY....
Dal terminal “Le Mattonelle”, sarà possibile, in auto, raggiunge-
re facilmente alcuni siti di particolare interesse storico-culturale, 
collocati nelle vicinanze. Procedendo in direzione Pontebari e 
seguendo le indicazioni per Morgnano, si giunge al Museo delle 
Miniere, situato presso la frazione di Santa Croce, luogo simbolo 
della memoria del lavoro delle miniere, che ha segnato per qua-
si un secolo la vita della città di Spoleto. Dirigendosi verso sud in 
direzione Madonna di Baiano, sarà possibile raggiungere Casi-
no Leonetti, antica dimora nota per la presenza di importanti af-
freschi risalenti alla fine del 1500, attualmente residenza privata.

S.O.S. BIODIVERSITA’: RISALDIAMO LE SCISSIONI

Natura 2000 è la più grande rete co-
ordinata di aree ad alto valore di bio-
diversità presenti nel territorio dell’U-
nione Europea. La Rete di siti che la 
compone, persegue, quale obiettivo 
principale, la conservazione degli ha-
bitat e delle specie animali e vegetali minacciate, vulnerabili 
o rare a livello comunitario. La Rete si articola in: Zone Spe-
ciali di Conservazione (ZSC), precedentemente identificate 
come Siti di Interesse Comunitario (SIC), istituite attraverso 
la Direttiva “Habitat” al fine di garantire la conservazione de-
gli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna 
selvatiche, e le Zone di Protezione Speciale (ZPS), istituite ai 
sensi della Direttiva 79/409/CEE “Uccelli” relative alla conser-
vazione degli uccelli selvatici. L’Umbria è caratterizzata da un 
patrimonio naturalistico di grande importanza; sono infatti 
oltre 100 i siti appartenenti alla Rete Natura 2000 presenti nel 
territorio regionale. Il progetto “Greenway: la strada verde 
per il turismo sostenibile in Umbria” mira alla valorizzazione 
della rete ecologica della Valle Spoletana, costituita da Zone 
Speciali di Conservazione e Zone di Protezione Speciale, per 
la quale il corridoio ecologico del Tessino-Marroggia, che si 
sta tentando di ripristinare, può rappresentare un importante 
elemento di connettività per le specie animali presenti.
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From San Nicolò to Ponte Bari

San Nicolò is the main access point for the Greenway: 
the first stretch of the cycle path begins here. The cycle 
path winds 1,200 m from here in a north-easterly direc-
tion, flanked by the Tessino river on the right and the Mar-
roggia river on the left. The building at the beginning of 
the Greenway is called the “Mattonelle” (Tile Works) ter-
minal. It has been equipped to offer assistance to cycle 
path users, and takes its name from the factory that used 
to operate here. Following the path, visitors can obser-
ve the results of the native plants replanting project un-
dertaken with a view to restoring riverbank vegetation. 
Further down the track, look southeast towards Spoleto 
to take in the limestone mass of Monteluco Mountain, fa-
med for the Bosco Sacro (Sacred Woods) that surround its 
summit. This centuries-old holm-oak forest provides vital 
refuge for a vast array of animal species. Before arriving 
at the sports facilities, visitors can catch a glimpse of the 
Marroggia river. The river’s flow is regulated by the Arezzo 
Dam, which forms a small lake called the Fiorenzuola or 
Arezzo Lake. Stretches of original native riverbank vege-
tation remain along the banks of the Marroggia, offering 
a series of small natural oasis that offer food and refuge to 
the numerous bird species in the valley.
When the two rivers reach the Pontebari they get closer 
still, flowing in parallel. Here our route takes us under the 
bridge before turning off to the left. From the cycle-fo-
otpath alongside the bridge, the route continues along 
the cycle path on the other side.
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Percorso: da Pontebari a San Giacomo  
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4.2

Dall’area verde di Pontebari (foto 
4.1) ha inizio il secondo tratto della 
Greenway, che si sviluppa per circa 
3800 m in direzione nord-est, sem-
pre costeggiando il corso dei Torren-
ti Tessino e Marroggia. Tra i campi di 
ruzzolone e il T. Marroggia ha inizio 
il percorso sterrato pedonale, men-
tre, riprendendo la pista ciclabile, 
superata la passerella (foto 4.1) sul T. 
Tessino, si procede lungo il percorso 
asfaltato fino a San Giacomo, dove i 
due tracciati si ricongiungono.

La pista ciclabile in questo tratto si 
allontana dal T. Marroggia per sno-
darsi lungo il T. Tessino. Superata la 
passerella e ripreso il nastro d’asfalto, 
noterete immediatamente a sinistra 
del tracciato gli interventi di piantu-
mazione, finalizzati alla realizzazione 
di un frutteto con cultivar (foto 4.3) 
che nel passato caratterizzavano le 
campagne umbre: peschi, susini, 
meli, peri e ciliegi derivati da specie 
in erosione genetica, antiche varietà 
locali che rischiano di scomparire.
Superato il frutteto, giovani alberi di 
specie autoctone fiancheggiano la 
pista: in occasione della Giornata Na-
zionale degli Alberi alunni di diverse scuole di Spoleto, armati di 
pale, hanno contribuito e contribuiranno a rinverdire la “strada 
verde” (foto 4.4). 
Procedendo in direzione nord, dopo alcune decine di metri no-
terete sulla destra un’ampia costruzione, il Consorzio di Bonifi-
cazione Umbra, che dagli inizi del 1900 opera sul territorio della 
Valle Spoletana, realizzando opere di sistemazione idraulica e 
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promuovendo la valorizzazione del territorio e il miglioramento 
delle attività produttive locali.
Superato il Consorzio, il percorso devia leggermente verso destra 
distanziandosi dal corso del torrente per lasciare spazio all’ampia 
area golenale, dominata da vegetazione erbacea e arbustiva in-
tervallata dalla presenza di alberi messi a dimora con l’intento di 
rendere più gradevole la fruizione del tracciato ciclabile.
Costeggiando l’area golenale, alzando lo sguardo verso nord si 
scorge Trevi, a nord-est l’imponente massiccio del Monte Serano 
e Monte Brunette in continuità con la Montagna Campellese (M. 
Pettino - foto 4.5) e, più a sud, quella Spoletana che sovrastano 
l’intera valle.
Giunti in prossimità del ponte che supera il fosso del Fosforo 
(foto 4.6) le opere di bonifica attuate dal Consorzio di Bonifica-
zione Umbra, con l’obiettivo di assicurare il libero deflusso delle 
acque e scongiurare danni conseguenti ad improvvisi fenomeni 
di piena, sono ben evidenti.
Oltre il ponte sulla sinistra, il T. Tessino confluisce nel T. Marrog-
gia. La pista ciclabile procede con andamento pressoché retti-
lineo, mentre il T. Marroggia le si avvicina ed allontana con an-
damento sinuoso. Ad est si estendono vaste aree coltivate, con 
piccoli nuclei alberati e qualche relitto di siepe; al di là di queste 
si scorge l’abitato di San Giacomo.
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I sentieri pedonali, a differenza della pista ciclabile, si sviluppa-
no interamente lungo il corso del Marroggia, dapprima in destra 
idraulica, per poi deviare e proseguire lungo la sinistra idraulica 
del corso d’acqua, in prossimità del ponte sul Fosforo. Lungo il 
primo tratto il sentiero procede fiancheggiando una delle poche 
piste da ruzzolone presenti in Umbria (foto 4.7). Testimonianza di 
un antico gioco popolare di origine etrusca, il “gioco del ruzzolo-
ne” ogni anno richiama un gran numero di giocatori e spettatori 
attirati da una delle più prestigiose gare nazionali. Oltrepassata 
la pista il sentiero si ramifica: svoltando a destra il tracciato co-
steggia nuovamente la pista da gioco dal lato opposto in direzio-
ne sud fino a ricondurre all’ingresso di Pontebari; proseguendo 
diritti in direzione nord, il sentiero prosegue parallelo al corso 
del Marroggia. In quest’ultima direzione, a destra del sentiero, 
è possibile notare i segni dell’incendio che ha interessato l’area 
golenale, un tempo dominata da un’ampia pioppeta. 
Ma facciamo un balzo nel passato…intorno agli anni ’50 dello 
scorso secolo il Consorzio della Bonificazione Umbra decise di 

impiegare l’area per la produ-
zione di legno, impiantando al-
cuni pioppi, che sarebbero poi 
stati destinati ai dipendenti del 
Consorzio come buonuscita. Il 
bosco che da questi si originò 
ha da sempre rappresentato un 
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solido baluardo per la fau-
na selvatica, stretta dalla 
morsa dell’edificato cittadi-
no, che qui trovava alimen-
to e rifugio, fino all’estate 
del 2012 quando il bosco 
fu completamente distrut-
to dalle fiamme. L’Agenzia 
Forestale Regionale a par-
tire dal 2013 ha avviato in-
terventi di rimboschimento 
che prevedono la piantu-
mazione di specie arboree 
autoctone, al fine di ripristi-
nare il bosco ripariale origi-
nario (foto 4.8).
Oltrepassata l’ampia area 
pianeggiante in rimbo-
schimento si giunge ad un 
bivio: svoltando a destra il 
sentiero si ricongiunge alla 
pista ciclabile all’altezza del 
ponte sul Fosforo; girando 
a sinistra è possibile invece 
continuare a percorrere il 
tracciato sterrato pedonale,
guadato il T. Marroggia, 
fino a San Giacomo. Il per-
corso, con andamento 
sinuoso, attraversa aree 
di particolare interesse 
naturalistico. In prossimi-
tà di casale Galli, struttura 
recentemente ristrutturata 
con l’intento di realizzare 
un punto recettivo a servi-
zio della “strada verde”, si 

L’EROSIONE GENETICA

Tale particolare forma di “ero-
sione” è conseguente alla sele-
zione operata, sotto varie forme, 
dall’uomo in campo agricolo e 
causa la perdita di diversità bio-
logica.
Alterazione, modifica o frammen-
tazione degli habitat, agricoltura 
industriale e monocolture, intro-
duzione di varietà moderne e col-
ture esotiche, sfruttamento ecces-
sivo delle risorse, scomparsa di 
personale addetto a raccogliere 
e conservare semi e materiali da 
propagazione; queste sono le 
principali cause di tale fenomeno. 
Inoltre, l’agricoltura industriale 
si è concentrata esclusivamente 
sulle sementi di poche varietà ad 
alto rendimento a danno delle 
varietà antiche, coltivate da mil-
lenni. Ma quando in una specie 
si riduce o si altera la variabilità, 
si verifica l’erosione genetica, che 
alla lunga può condurla all’estin-
zione. In certe regioni del globo 
poco industrializzate vengono 
ancora coltivate alcune antiche 
varietà, che fungono da “genote-
che” a cui attingere per il loro re-
cupero. Nell’ambito del progetto 
Greenway sono stati attivati inter-
venti volti al recupero di antiche 
cultivar umbre, ne è esempio il 
frutteto di Pontebari che ne ripro-
pone 7.
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attraversa un interessante boschetto di robinia, specie alloctona 
introdotta dall’uomo in quanto utile nel consolidamento dei ver-
santi, dato il suo rapido accrescimento (foto 4.10 ).
Questa fascia di vegetazione pur se dominata da specie alloc-
tone, svolge un’importante funzione ecologica: non sarà difficile 
infatti, attraversandola, notare le orme di alcuni dei mammiferi 
che qui trovano rifugio ed alimento.
Oltre il bosco di robinia, volgendo lo sguardo verso ovest po-
trete scorgere la catena dei Monti Martani (foto 4.9): un sistema 
collinare di natura marnoso-arenacea (composta dall’alternarsi 
di rocce sedimentarie e di materiali argillosi più fini), delimitato 
ad est dalla Valle Umbra e dalla Valserra, ad ovest dalla valle del 
fiume Tevere e da quella del Naia, a sud dalla Conca Ternana con 
il fiume Nera. Sulle pendici dei M. Martani al leccio si alternano il 
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castagno, il pino d’Aleppo e il cerro, originando boschi estre-
mamente diversificati. La sua posizione, nella parte centrale 
dell’Umbria, rende questo sito connettore ecologico tra la parte 
Est e la parte Ovest dell’Umbria. Il percorso pedonale si snoda 
tra le golene col susseguirsi di formazioni erbacee, intervallate 
ad ampie fasce arbustive costituite in prevalenza da ginestra, 
rovo e rosa canina, ed indivi-
dui arborei di roverella, pioppo 
nero e acero campestre, isolati 
o riuniti a formare piccoli nuclei 
(foto 4.11).
Poche decine di metri prima 
del ponte di San Giacomo il 
sentiero si biforca: continuando sulla destra si fiancheggia una 
compatta fascia di canneto, formata dalla canna del Reno, per 
giungere a ridosso della sponda; mentre procedendo dritti si 
giunge al ponte, ovvero all’arrivo del tracciato qui descritto.

4.11

UN’AMERICANA... A PARIGI...
Alta fino a 25 m, la Robinia (Robinia pseudoacacia), (foto 4.10) è una 
pianta appartenente alla Famiglia delle Fabacee, o Leguminose. Il fu-
sto è dritto e cilindrico e la parte superiore, insieme ai rami, è dotata 
di spine molto robuste, simili a quelle delle rose. Le foglie, decidue 
e alterne, sono formate da foglioline ovali o ellittiche, lunghe circa 4 
cm. I fiori sono bianchi, profumati e formano infiorescenze a grappolo. 
Come in tutte le Leguminose, il frutto è un legume (baccello): è nera-
stro ed è lungo 5-10 cm. Originaria degli Stati Uniti centro-orientali, 
giunse a Parigi agli inizi del XVII sec., quando Jean Robin, giardiniere 
ed erborista degli allora re di Francia, vi importò i suoi semi all’Orto 
Botanico: nel 1753 Linneo battezzò il genere della pianta col nome di 
Robinia in onore del giardiniere. Lì svolse il ruolo di curiosità botanica 
fino alla fine del 1800, quando si cominciò a impiegarla per rafforzare 
gli argini delle ferrovie e dei corsi d’acqua. Da allora si è diffusa lar-
gamente nei nostri ecosistemi, divenendo il “pomo della discordia” 
in tema di gestione ambientale. È infatti una specie alloctona, come 
vengono definite le specie non originarie del luogo, introdotte volon-
tariamente o accidentalmente. A causa del suo rapido accrescimento 
e della sua facilità di propagazione, tende a formare popolazioni sta-
bili e durature.  
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OLTRE LA GREENWAY....

Per chi volesse assaporare un po’ di storia e cultura della Valle 
Spoletana, dal ponte di Pontebari sarà facilmente possibile, 
spostandosi in auto, raggiungere alcuni siti di particolare inte-
resse. Nelle immediate vicinanze di Pontebari si erge la Chiesa 
di San Sabino, eretta nel VI sec.
Si può anche raggiungere il recinto funerario di Cortaccione: 
antiche reliquie risalenti all’Età Imperiale, attualmente protet-
te da una recinzione che ne limita l’accesso. In direzione oppo-
sta, oltrepassando il ponte di Pontebari e procedendo verso 
ovest, si raggiunge il Castello di Maiano, e quello di Morgna-
no, splendidi capolavori architettonici che dominano la Valle 
del Marroggia, oggi residenze private.
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From Pontebari to San Giacomo

The second stretch of the Greenway runs from the green area 
of Pontebari for 3,800 m in a north-easterly direction, along 
the Tessino and Marroggia rivers. Once over the bridge the 
path curves slightly towards the left. Cross the footpath that 
runs alongside the bridge and either follow the cycle path 
on the other side, or take the footpath towards the sport fa-
cilities to the left of the ruzzolone pitch. This second stretch 
of the Greenway is made up of two paths, a footpath and a 
cycle path, which run parallel until the San Giacomo Bridge.

The cycle path. The cycle path follows the Tessino River. 
Along the path, keep an eye on the left to see a fruit farm 
where a project is underway to revive the cultivation of tradi-
tional Umbrian fruit trees. After a few dozen meters there is 
a large building on the right: the Consorzio di Bonificazione 
Umbra, or Umbrian Reclamation Consortium. Following the 
Tessino River, after the building, there is a large floodplain 
with a healthy mix of different species of trees and herba-
ceous plants. North of the flood plains there is the Trevi river, 
to the north east you can see Mount Serano, Mount Brunette 
and the Campellese mountain area, and to the south lies the 
Spoleto mountain area. The path leads on to the San Giaco-
mo Bridge.

The footpath. The footpath follows the Marroggia River. The 
first section runs alongside the ruzzolone pitch. Ruzzolone 
is an ancient sport that has Etruscan origins. After the pitch, 
on the right, you can see a vast area that was once a poplar 
forest. The forest was destroyed by fire in 2012. Beyond this 
area you reach a fork in the road: go left to follow the fo-
otpath (the right leads back onto the cycle path). Cross the 
Marroggia River and follow the path through a small wood 
of black locust trees with swathes of shrub-like vegetation 
with blackberry bushes and wild roses. The path leads on to 
the San Giacomo Bridge.
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Percorso: da San Giacomo ad Azzano 
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Giunti nelle vicinanze 
dell’abitato di San Gia-
como, con le sue mura 
imponenti a guardia 
di quel che rimane del 
borgo fortificato, la 
Greenway intercetta la 
strada che dal paese 
conduce a Protte.
Oltrepassato il ponte 
sul T. Marroggia, a de-
stra riprende il nastro 
d’asfalto della pista 
ciclabile che si snoda 
lungo la sinistra idrau-
lica del torrente fino al 
cavalcavia dello svin-
colo di Campello sul 
Clitunno. 
Iniziando a percorrerlo 
sulla destra è possibile 
notare un piccolo lem-
bo di quello che, ad 
un primo sguardo, può 
apparire un bosco ripa-
riale di origine naturale; 
in realtà è quel che ri-
mane delle piantuma-
zioni di pioppo nero in-
traprese dal Consorzio 
della Bonificazione Um-
bra intorno agli anni ’50 
dello scorso secolo e 
che oggi rappresenta-
no un luogo di rifugio e 
foraggiamento per nu-
merose specie animali. 

PREDATORI DELL’ARIA

Gli Odonati, o libellule, sono un ordi-
ne di insetti molto antico e primitivo. 
Nel Carbonifero (300 milioni di anni 
fa) il nostro pianeta era composto da 
ambienti umidi e paludosi, regno in-
contrastato di colossali e terribili cre-
ature che oggi sarebbero i soggetti 
preferiti di Dario Argento e Steven 
Spielberg...
Una di queste era Meganeura monyi, 
gigantesca libellula dall’apertura ala-
re di circa 75 cm, che seminava il ter-
rore tra le creature di quelle antiche 
e immense paludi. Benché molto più 
piccole, le specie attuali non sono da 
meno. Forma aerodinamica e volo 
potente fanno dell’adulto una perfet-
ta “macchina da caccia”: appostato 
su di un ramo o pattugliando l’aria, 
tende fatali agguati alle sue prede, 
tra cui zanzare, chironomidi e altri in-
setti molesti. Ma anche la larva non 
scherza: tra le sue prede preferite 
troviamo larve di zanzare e chirono-
midi. Le libellule sono pertanto fon-
damentali all’equilibrio biologico de-
gli ecosistemi e ottimi bioindicatori.
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Qui il Marroggia assume un andamento più naturale. Nei tratti 
in cui la corrente si fa più debole si formano piccole pozze in cui 
non sarà difficile assistere da vicino alle eleganti esibizioni delle 
differenti specie di libellule, che popolano il corso d’acqua.
La pista ciclabile quindi devia leggermente verso destra seguen-
do l’ampia ansa disegnata dal Marroggia. Sulla sinistra si aprono 
i campi delimitati in alcuni punti da filari di roverelle che, un tem-
po, segnavano i confini delle proprietà.
Proseguendo lungo la Greenway all’altezza del depuratore il tor-
rente si allontana dalla pista ciclabile lasciando il posto ad un’am-
pia golena pianeggiante: è qui che il Marroggia riceve l’acqua di 
uno dei suoi principali affluenti, il Fosso Cortaccione, elemento 
nodale per la rete ecologica locale. Proprio in corrispondenza 
di detta confluenza la Greenway Valle Spoletana, seguendo il 
corridoio Valle del Tessino-Valle del Marroggia, intercetta la Gre-
enway Lacus Clitorius che, con i sui 15 km collega Passo d’Acera 
a Morgano, ovvero i monti tra Spoleto e Trevi con i Monti Martani, 
favorendo lo spostamento di specie animali.
La pista ciclabile continua a correre parallela al Marroggia che, 
già dall’altezza del ponte di San Giacomo, non è più incassato in 
alvei di cemento ma apparentemente libero di disegnare la sua 
strada con ampie curve che solcano le due fasce di aree golenali 
che si sviluppano alla sua destra ed alla sua sinistra (foto 5.1).

5.1

36



Qui la vista si apre sulla cam-
pagna spoletana dominata ad 
est dalla porzione di catena 
appenninica che la separa dal-
la Valnerina: Monte Brunette, 
Monte Serano, Monte Santo, 
Monte Maggiore, Monte Pian-
ciano sono solo alcune delle 
vette che da nord a sud delimitano le due valli. Si incontrano poi 
due incroci in cui il nastro d’asfalto intercetta strade dedicate alla 
viabilità locale all’altezza dei quali è necessario proseguire sempre 
dritto. Arrivati al primo incrocio, volgendo lo sguardo a sinistra, un 
edificio testimonia l’utilizzo che in passato veniva fatto delle acque 
del Marroggia: la forza idraulica veniva impiegata per la produ-
zione di energia motrice in grado di azionare la pale dei mulini 
disseminati su tutta la valle. Sulla facciata dell’edificio posta a nord 
è tuttora visibile il canale in cui scorreva l’acqua una volta uscita dal 
mulino prima di confluire nel torrente.
Proseguendo dritto, poco dopo aver superato il secondo incrocio, 
gli interventi che l’uomo ha operato sul corso del Marroggia torna-
no a farsi evidenti: la pista stessa corre sull’argine eretto a tutela delle 
campagne circostanti e la presenza di un’imponente briglia ricorda 
le azioni che l’uomo ha da sempre esercitato per contenere la forza 
erosiva del fiume. (foto 5.2).
A valle della briglia è possibile osservare un’ampia fascia di canne-
to, la vegetazione spontanea tipica delle zone umide. 
Dopo aver formato una profonda pozza, a valle della briglia, il cor-
so del Marroggia si ramifica originando un piccolo lembo in cui 
terra ed acqua si alternano. Luogo di rifugio, foraggiamento e ni-
dificazione di numerose specie 
di uccelli, il canneto (foto 5.3) 
rappresenta un habitat impor-
tante anche per gli anfibi che, 
nell’acqua bassa tra le canne 
riescono a trovare protezione 
dalle incursioni dei pesci e del-
la temuta natrice dal collare. 
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Il torrente torna quindi a scorrere in un unico canale proseguendo 
con un andamento piuttosto rettilineo. A destra si apre uno scorcio 
sulla campagna della Valle Spoletana con i sui tipici edifici rurali 
spesso caratterizzati dalla presenza di torri destinate all’allevamen-
to dei colombi e proprio per questo dette torri colombaie. 
Si prosegue sempre dritto fino al cavalcavia, da qui continuando a 
percorrere la pista ciclabile è possibile giungere a Santa Maria de-
gli Angeli oppure lasciare il percorso ciclabile per visitare i piccoli 
borghi di Campello sul Clitunno ed Azzano distanti soltanto pochi 
chilometri dal punto di arrivo della Greenway Valle Spoletana.

IL SERPENTE COL COLLARE

Diffusa in tutto il paese, insieme al biacco, la natrice dal collare 
è il serpente più comune d’Italia. Predilige zone umide e corsi 
d’acqua ed è un’abilissima nuotatrice. È lunga generalmente 
1-1,50 m e la sua colorazione varia dal grigio-chiaro al verde-
scuro ornato di macchie nere. Sulla nuca presenta un tipico 
collare giallastro delineato di nero, a cui deve il nome comune. 
Appartiene alla famiglia dei Colubridi e come tale è un formi-
dabile predatore: predilige anfibi e piccoli mammiferi, che cac-
cia con grande voracità. 
Come altri Colubridi, ha un corteggiamento molto elaborato, 
associato spesso a comportamenti aggressivi: più maschi pos-
sono corteggiare contemporaneamente la stessa femmina, in-
gaggiando tra loro accesi combattimenti. Si accoppia di solito 
tra fine aprile e giugno: la femmina depone le uova in cumuli 
vegetali in decom-
posizione, che man-
tengono una tem-
peratura costante 
piuttosto alta. Dopo 
l’incubazione nasco-
no i piccoli, comple-
tamente autonomi e 
in grado di cavarsela 
egregiamente.
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From San Giacomo to Azzano
Near San Giacomo the Greenway crosses the road that leads 
from the town to Protte. Beyond the bridge over the Marroggia 
river the cycle path picks up again on the right, and runs along 
the left bank of the river to the overpass at the Campello sul Cli-
tunno junction. Along the path, on the right, there is a small po-
plar forest: it dates back to 1950, and today it is an important 
refuge for numerous animal species. The Marroggia river begins 
to follow a more natural route at this point, and in the sections 
where the current is weaker you are likely to be able to pause 
and observe the elegant movements of dragonflies. Further ahe-
ad, at the height of the water treatment centre, the Marroggia 
river flows away from the path, making way for a vast plain: at this 
point the river is joined by water from the Fosso Cortaccione drai-
nage ditch and the Spoleto Valley Greenway intercepts the Lacus 
Clitorius Greenway. Moving on, enjoy the view over the Spoleto 
countryside, separated from the Valnerina valley by a section of 
the Apennine Mountains. At the first crossroads there is an old 
watermill on the left. The presence of an imposing weir gives 
pause for reflecting that the hand of man is forever attempting to 
contain and control the erosive force of flowing water. Downstre-
am from here there is a large swathe of canebrake, a vital habitat 
where numerous species of birds, fish, reptiles and amphibians 
find refuge. Further on, the river starts flowing in a straight line 
again, in a single channel. The beautiful surrounding countryside 
is dotted with beautiful farmhouses and outbuildings, including 
old dovecotes, where the birds were reared in days gone by.

OLTRE LA GREENWAY....

Da quest’ultimo tratto della “strada verde”, quello posto più a nord, 
si ha la possibilità di raggiungere i numerosi borghi disseminati 
nella campagna spoletana: i castelli S. Giacomo, Protte e Azzano 
distano pochi chilometri dalla pista ciclabile riservando una piace-
vole sorpresa a coloro che vorranno scoprire la storia del sistema 
di fortificazioni della valle. Poco distante anche la Zona Speciale di 
Conservazione “Fonti del Clitunno” dove sarà possibile trascorrere 
qualche ora in riva allo specchio d’acqua che sin dai tempi più anti-
chi ha ispirato artisti e letterati tra cui Plinio il Giovane, Virgilio, Byron 
e Carducci, che immortalò le fonti nella celebre ode.
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Il termine inglese significa letteralmente “Scienza dei cittadini”.
La Citizen Science, infatti, si distingue dalla pratica scientifica convenzionale pro-
prio per il coinvolgimento e la partecipazione attiva di non specialisti in progetti, 
studi, ricerche e monitoraggi scientifici che spaziano dalla fisica all’astronomia, 
dalla medicina alla biochimica, fino alle scienze naturali. Quest’ultima branca co-
stituisce un settore di spicco: ogni anno numerosi naturalisti dilettanti prestano la 
loro opera in censimenti e rilevamenti di specie animali e vegetali.

Con i progetti Citizen Science quindi anche i cittadini contribuiscono alla conoscenza 
ed alla salvaguardia del proprio territorio divenendo dei veri e propri ricercatori!
Chi meglio di colui che vive tutti i giorni un territorio può notare i cambiamenti in 
atto, le peculiarità, i fattori caratterizzanti ?!? 

Sulla pagina Facebook del Comune di Spoleto chiunque può caricare immagini o 
segnalare particolari situazioni che a primo impatto possono non apparire rile-
vanti ma che, insieme a quelle raccolte da altri cittadini, ci aiuteranno meglio a 
conoscere e tutelare la biodiversità della Greenway.

Ma…cosa osservare?!?
Tutto! È importante segnalare la presenza di specie animali e vegetali che si pos-
sono incontrare passeggiando, correndo o andando in bicicletta. E’altrettanto 
fondamentale osservare il paesaggio con occhio attento a situazioni di particolare 
degrado(discariche abusive, rilascio di inquinanti, ecc.).

Cosa aspettate?… Armatevi del vostro smartphon, fotografate tutto ciò che suscita 
la vostra curiosità, annotate luogo ed ora (meglio ancora se utilizzate applicazioni 
già in grado di fornire la vostra posizione!), accedete alla pagina Facebook del Co-
mune di Spoleto e condividete le vostre segnalazioni! 
Saremo pronti ad accogliere ogni dato da voi rilevato ed a rispondere a dubbi e quesiti.

Divertiamoci con la Citizen Science!
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Ecco alcune piante ed animali che potrai incontrare lungo la Greenway…

La Cannuccia di palude
Predilige ambienti palustri e zone umide, 
dove forma ampi ed estesi canneti, fonda-
mentali come fonte di cibo, rifugio e sito di 
nidificazione per numerose specie di uccelli 
e altri animali.

L’Ontano nero
Caratteristici e ornamentali, i frutti dell’onta-
no nero sono dapprima verdi e successiva-
mente divengono bruni. Somigliano a una 
pigna legnosa e persistono a lungo sulla 
pianta.

Il Rovo
I frutti del rovo sono drupe: grazie al delizio-
so aroma e all’aspetto vistoso, sono partico-
larmente apprezzati da numerosi uccelli, che 
contribuiscono così a propagare la pianta 
diffondendone i semi. 

La Roverella
Il frutto è una ghianda ovale di colore bruno, 
simile a quella del leccio e di altre Fagacee: 
ha un sapore molto dolce e un tempo veniva 
utilizzato come alimento per i maiali.

La Ginestra dei carbonai
I fiori sono color giallo intenso e caratte-
rizzati da una forma a farfalla composta da 
cinque petali: uno superiore (vessillo), due 
laterali (ali) e due inferiori (carena).

Il Pioppo nero
I frutti del pioppo sono capsule ovali: una volta 
completata la maturazione, liberano nell’aria i 
tipici semi piumosi (pappi), che hanno la fun-
zione di disseminare la specie lontano dalla 
pianta madre.

Piante
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Insetti
Il Macaone 
I bruchi si sviluppano su piante di carota 
selvatica, prezzemolo, finocchio e altre Om-
brellifere, cibandosi dei loro germogli. Ma 
non disdegnano altre specie come la ruta e 
il falso gelsomino.

Gli Odonati 
Si dividono in due sottordini: Anisotteri (li-
bellule) e Zigotteri (damigelle). I primi, più 
massicci, a riposo tengono le ali perpendi-
colari al corpo. I secondi, più minuti e leg-
geri, a riposo le tengono parallele. 

La Cavolaia
Detta comunemente Cavolaia, la femmina 
depone le uova su Brassicaceae come il 
cavolo, la rapa e il ravanello: dalle uova sgu-
sceranno le larve, che cresceranno cibando-
si voracemente delle piante.
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Rana verde
Il maschio è un ottimo “canterino”; per di-
fendere il territorio e conquistare la femmi-
na grazie ai suoi ampi sacchi vocali intona il 
suo caratteristico canto.

Il Rospo
L’inconfondibile aspetto rugoso è dovuto 
alla presenza di particolari ghiandole che 
secernono una sostanza urticante come 
mezzo di difesa da potenziali nemici e pre-
datori.

Il Biacco
La sua eleganza gli è valsa in passato il so-
prannome di “Milò”, che a sua volta derive-
rebbe da “Milord”, riferito probabilmente 
alla grazia dell’abito e della forma.

Il Ramarro
Aggressivo e territoriale soprattutto nel pe-
riodo degli amori, quando la gola del ma-
schio si tinge d’azzurro.

Anfibi e rettili

Lucertola muraiola
Nel periodo degli amori i maschi ingag-
giano furiosi combattimenti, rimettendoci 
spesso la coda: le battaglie servono a eleg-
gere il vincitore che si aggiudicherà così la 
“bella dama contesa”.

La Natrice dal collare
L’elaborato corteggiamento si accompagna 
a comportamenti aggressivi: spesso diversi 
maschi si scontrano in accese battaglie, cor-
teggiando contemporaneamente la stessa 
femmina.
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Il cinghiale
Come dimostra la dentatura è onnivoro ed 
ha un menù molto vario: si ciba di radici, tu-
beri, frutti, piccoli mammiferi e invertebrati, 
che ricerca grufolando nel terreno.   

L’istrice
Se spaventato, grugnisce erigendo sulla 
schiena i robusti aculei, che emettono un mi-
naccioso tintinnio e a volte si staccano: ciò 
ha dato vita alla falsa credenza del “lancio” 
degli aculei.

Il capriolo
I maschi sono solitari, le femmine vivono in 
gruppi di 3-7 individui governati da una fem-
mina dominante. Come in tutti i cervidi, i ma-
schi possiedono palchi che ogni anno in au-
tunno cadono, per poi ricrescere in primavera.

La volpe
Flessibile e opportunista, si adatta molto 
bene ad ambienti antropizzati, vicini a coltivi 
e abitazioni: spesso frequenta le aree urba-
ne, adeguandosi a svariate fonti alimentari

La nutria
Originaria del Sud America e allevata per la 
pelliccia, è stata poi importata a tale scopo in 
America del Nord ed Europa: gli esemplari che 
incontriamo discendono da individui sfuggiti in 
passato alla cattività.

Il tasso
Nel corso dell’evoluzione ha sviluppato adat-
tamenti alla vita sotterranea: zampe corte, 
muso allungato, unghie molto robuste, pelo 
folto e ispido.

Mammiferi 
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Il Gheppio
Come altri rapaci fa lo “Spirito Santo”: con la coda 
e le ali spalancate si ferma a mezz’aria e riesce a 
mantenersi perfettamente immobile sfruttando le 
correnti aeree.   

L’Airone cenerino
Inconfondibile per la sua sagoma:  quando spicca 
il volo, distende le lunghe zampe e getta la testa 
all’indietro formando col collo una tipica “S”.

L’Usignolo di fiume
Timido ed elusivo si nasconde nel fitto del canne-
to e tra la vegetazione ripariale. Molto più facile 
udirlo che vederlo, si distingue per il suo potente 
e melodioso canto.

La Rondine
Costruisce il nido utilizzando soprattutto fango che 
raccoglie nelle pozzanghere, tappezzandone l’inter-
no con erba e piume per renderlo più accogliente 
per i piccoli.

La Gallinella d’acqua
Le lunghe dita dei piedi costituiscono un perfetto 
adattamento alla vita acquatica: goffa sulla terra-
ferma, è un’eccellente nuotatrice e si muove agil-
mente sulla vegetazione galleggiante.

La Ballerina bianca
Snella ed elegante, cammina con le sue agili e lun-
ghe zampe agitando ritmicamente la lunga coda.
In molte località italiane, questo comportamento 
le è valso l’appellativo di “batticoda” o “coazinzera”.

La Garzetta
Il piumaggio è interamente bianco, il lungo becco 
è nero, come le zampe, mentre i piedi sono gialla-
stri. In abito nuziale questo airone sviluppa alcune 
penne ornamentali molto lunghe sulla nuca, alla 
base del collo e sul mantello. 

Uccelli
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Serious fun with CITIZEN SCIENCE

Citizen Science is exactly what it says: it involves everybody 
in scientific research. It’s a way of encouraging non-specia-
lists to actively participate in projects, studies, research and 
scientific monitoring, and takes in fields from physics and 
astronomy to medicine, from biochemistry to the natural 
sciences.
With Citizen science projects, citizens contribute to the 
growth of scientific knowledge, often helping safeguard 
their own local environments, and becoming fully-fledged 
researchers!
Who better than the citizens themselves, who live in an area 
every day, to take note of on-going changes, peculiarities 
and characteristic features?
On the Valle Spoletana Greenway facebook page anybody 
can upload images or report particular situations that may 
not appear relevant at first glance, but that, together with 
observations gathered from other citizen scientists, will help 
us to better understand and manage biodiversity along the 
Greenway.
So, what should you be looking out for? Everything! It’s im-
portant to report the presence of any animal or vegetable 
species you might see, but it’s absolutely essential to obser-
ve the countryside and keep an eye out for anything out of 
the ordinary.
So what are you waiting for? Get out your smartphone, pho-
tograph everything that piques your curiosity, take a note 
of the place and the time (it’s even better if you can use 
geo-location apps that record your position), access the fa-
cebook page, and share your findings! We’ll be standing by 
to gather all the data you can provide, and to answer any 
questions you might have.

At page 41-44 you can find pictures of animal and plants 
you can see along the Greenway.
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Appunti di campo:
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